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Editoriale: 

 

 

 

Carissimi soci, 

 

riprendiamo la pubblicazione del giornalino dopo la pausa di agosto che, spero, sia stata  

per tutti rilassante. 

Abbiamo avuto un'estate molto intensa, a Meina, con tante iniziative di vela, kayak, e sub 

ci avviamo a un autunno altrettanto interessante. 

Avremo un corso di vela adulti su derive che vedrà impegnati i nostri quattro nuovi laser, 

poi avremo il corso di vela su cabinato che introdurrà il corso invernale di cui vi parlerò 

nella prossima edizione e che sarà particolarmente approfondito su tutti gli aspetti della  

navigazione. 

Molteplici le iniziative di kayak e del gruppo sub;  poi la pulizia dei fondali e tutte le altre  

iniziative in sede per le quali vi aspettiamo numerosi! 

Arrivederci quindi a Meina e buon mese a tutti! 

 

 

 

 

 

Alessandro Mezzera 
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LôAMICO  DEL  LAGO 
Oltre al piccolo cabotaggio tra le rive del lago, il grosso del commercio da sempre e specialmente 
tra otto e novecento , passava da Milano attraverso il Ticino ed il Naviglio Grande; riporto lôormai 
dimenticata storia dello strano modo con cui  uomini , animali e mezzi  per decenni e con fatiche 
indicibili hanno assicurato questo collegamento. 
                                                                                                                  Piero Ferrozzi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 -Il   percorso  dal  lago  a  Milano- 

 

 

-In ñtobogaò dal Lago Maggiore  a Milano- 
 
Oltre al traffico di piccolo cabotaggio intorno al lago, il grosso del traffico commerciale via lago, 
come detto, era diretto a Milano attraverso il Ticino e di Naviglio Grande. 
Sul lago le barche viaggiavano tutti i giorni mentre sul  naviglio  si rispettava il giorno festivo.  
Le barche definite ñ di commerzio " avevano vela quadra altissima e stretta a sferzi verticali, 
talvolta colorati ed alcune avevano due alberi di cui quello prodiero più alto. 
La merce al termine del lento viaggiare sul lago, giungeva a  Sesto Calende   ove  era caricata  su 
barche  idonee a scendere il Ticino che a quei tempi, prima della costruzione della diga della 
Miorina, scorreva a regime naturale e quindi con frequenti rapide.  
Queste barche si dividevano in più categorie a seconda delle dimensioni e delle capacità di carico: 
c'erano le " Cagnone " lunghe 24 metri con casotto coperto  e capaci sino a 34.000 chilogrammi, i " 
Borcelli " della stessa lunghezza ma più stretti che portavano circa 30.000 chilogrammi e poi le 
ñCormane ". Il traffico sul Ticino era integrato dalle  zattere di legname dette "Fodere ño ñCeppateò.  
Le barche a Sesto erano affidate dai proprietari ad una guida detta " Parone " che di solito era di 
Castelletto Ticino ove era attiva una un "Corporazione dei Paroniò e che la guidava fino Tornavento 
attraverso le rapide per una lunghezza di 26 Km. 

 Questo tratto, estremamente veloce, pericoloso e con un dislivello complessivo di 47m., richiedeva 
una grande perizia di manovra poiché, come dice il cronista dell'epoca  

                           " discendono in novanta minuti con una spaventevole velocità ". 
 Il rischio era tale che era necessario lasciare un determinato intervallo tra una partenza e lôaltra, al 
fine di evitare possibili tamponamenti e c'era la consuetudine che il ñParoneò che avesse perduto il 
carico o tutta la barca, bastava che si facesse  rilasciare dalla più vicina autorità un certificato di 
avvenuto infortunio, per essere esentato dall'indennizzo. 
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A Tornavento la barca lasciava il Ticino coi suoi tormenti e girava sinistra per immettersi nel 
Naviglio Grande per altri 50 Km. non prima però che il " Parone " fosse saltato terra per tornare a 
piedi a Sesto Calende lasciando il suo posto ad un secondo " Parone " che conduceva fino a 
Robecco e ad un terzo fino a Milano. 
Quivi il mercante, dopo aver scaricato le mercanzie, affidava la barca ad un fattore dotato di cavalli 
per il ritorno della stessa a Tornavento e lui rientrava al lago per via di terra. 
 Il fattore combinava le coppie di cavalli e realizzava un treno di 6-8 barche trainato da cavalli e lui 
stesso, coadiuvato da un sottofattore, da un fattore di terra e da un garzone per ciascun cavallo, 
intraprendeva il traino a ritroso delle barche. 
 I tempi variavano a seconda del livello delle acque, comunque mediamente da Sesto Calende a  
Tornavento  lungo le  rapide si  impiegavano, come detto, circa novanta minuti. 
 Da Tornavento a Milano lungo il Naviglio Grande da otto a nove ore; per il ritorno da Milano a 
Tornavento un convoglio di 5-6 barche impiegava quindici giorni con lôutilizzo di 25 cavalli ed 
altrettanti garzoni. 
Tra il 1824 ed il 1844 fu costruita una alzaia e cioè una strada di cornice che correva tutto lungo il 
Naviglio Grande e ciò consentì di ridurre alla metà il numero di cavalli ed a meno di un terzo il 
tempo di percorrenza . 
Ma il tratto dolente dellôintero percorso restava quello da Tornavento al lago lungo il quale si 
contavano ben 11 rapide; i tempi erano lunghissimi ed i molti animali impiegati venivano sottoposti 
ad inauditi sforzi e maltrattamenti tanto da   suscitare le proteste dei primi  òanimalistiò.   
  
 

-LôIpposidra-    
                . 
Fu, in ogni caso, soprattutto lôaspetto economico 
che, già dal 1831, fece vagheggiare a Carlo 
Cattaneo una ferrovia allôamericana del tipo  òtram-
roadò da costruirsi parallela al percorso del fiume 
tra Tornavento e Sesto il più possibilmente in 
piano e rettilineo per un tratto quasi dimezzato , 
sulla quale trasportare le barche su appositi carri 
sempre trainati da cavalli . 
La Società anonima fondata dal Cattaneo si 
chiamò 
ñ FERROVIA A TIRO DI CAVALLIò 
o più  brevemente  ñIPPOSIDRAò 
 Le vicende economico-politiche dellôepoca che si 
intrecciavano col susseguirsi dei vari governi, 
spostarono in avanti lôinizio della tanto attesa 
realizzazione, ma finalmente, dal 1857 iniziarono i 
lavori e gi¨ dallôanno successivo, la nuova 
provvidenziale struttura prese a funzionare. 
                                                                                           
 

 

 

-La copertina dello Statuto  

della Societ¨ dellôIpposidra  
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    I risultati non furono però quelli sperati anche perché i tempi ormai erano mutati e la diffusine 
della ferrovia a vapore inesorabilmente andava soppiantando i vecchi sistemi di trasporto 

commerciale.     
  Di quellôopera rivoluzionaria per il suo tempo, oggi non 
resta quasi nulla; passeggiando tra i campi lungo il 
percorso da Tornavento a Castelletto Ticino passando per 
Somma Lombardo non ci si aspetti di trovare rotaie o 
caselli, stazioni di posta per il cambio dei cavalli o 
meccanismi per il sollevamento delle barche.    
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

  -La cartina del   percorso dellôIpposidra-                                   -Cippo distanziometrico- 

 

 

Non è visibile che qualche ponticello ed un 
cippo di distanza. 
Comunque il traffico via lago che aveva 
preso avvio a partire dal 1272 anno in cui il 
Naviglio Grande fu reso navigabile, era     
proseguito per quasi sette secoli, fino ai 
primi decenni del secolo scorso. 
 
 
           -Ponticello di sostegno dellôalzaia- 
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-Ad usum Fabricae- 
 
Questa fu anche la via percorsa dal famoso marmo di Candoglia, frazione di Mergozzo. 
 La cava fu donata da Gian Galeazzo Visconti nel 1387 alla " Veneranda Fabbrica del Duomo "per 
estrarvi marmo e serizzo da destinare alla costruzione della cattedrale.  
I notevoli costi dell'estrazione erano in parte compensarti dalla relativa facilità di trasporto via lago 
e fiume rispetto ad altre cave diversamente dislocate oltre che dall'esenzione dei dazi cui i signori 
di Milano avevano "graziosamente " acconsentito. 
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 Per questo motivo le barche che trasportavano i marmi verso Milano dovevano essere riconoscibili 
e perciò portavano sulla fiancata una grande scritta ñad U.F.ò per significare "Ad  Usum  Fabricaeò 
che divenne poi " a ufo " tuttora sinonimo di gratuito e, nel sentimento popolare, non esattamente 

lecito.                                                                                           
Si pensi che, confermata da una legge del 1927 e da una 
successiva disposizione regionale piemontese, ñLa 
Veneranda Fabbrica del Duomoò, che tuttora gestisce la 
manutenzione della cattedrale, ha ancora diritto esclusivo 
all'utilizzo dei marmi. 
Lôultimo dei tanti grandi interventi di restauro del Duomo è 
iniziato nel 2003 e terminato nel 2008, ma la ñVenerandaò ¯ 
praticamente sempre in attività ed ancor oggi, anche se sono 
mutati i mezzi di trasporto, utilizza i marmi che giungono da 
Condoglia  
  
 

 

 

 

-Le cave di Candoglia oggi- 

 

 

 

 

 

 

                                                                                   Piero Ferrozzi ï settembre ó17 
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Questa foto riproduce la bellissima xilografia di Katsushika Hokusai - 1832 
Quando si parla di altezza delle onde ¯ dôobbligo riguardare la scala Douglas che ne 
collega lôaltezza allo stato del mare. 

 
 
 
 
 
 
 
 
Le onde che superano i 10 metri sono 
sicuramente delle ñgrandiò onde, i cui 
effetti sono talvolta disastrosi, ma, 
tuttavia, non sono quelle che 

lôimmaginario collettivo percepisce come onde ñanomaleò. 
Allora la domanda dôobbligo ¯: cosa si intende per onda anomala?  
È corretto pensare che le onde anomale siano sempre grandi onde? 

Grado Termine descrittivo Altezza dell'onda [m] 

1 Calmo o quasi calmo 0 ÷ 0.10 

2 Poco mosso 0.10 ÷ 0.50 

3 Mosso 0.50 ÷ 1.25 

4 Molto mosso 1.25 ÷ 2.50 

5 Agitato 2.50 ÷ 4.00 

6 Molto Agitato 4.00 ÷ 6.00 

7 Grosso 6.00 ÷ 9.00 

8 Molto grosso 9.00 ÷ 14.00 

9 Tempestoso oltre 14.00 
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Un perito di incidenti in mare, afferm¸ che ¯ sufficiente che unôonda superi del XX% il 
treno di onde precedenti, o successive, per definirsi ñonda anomalaò. 
In soldoni se il mare presenta onde di 60cm, unôonda di 1m ¯ da ritenersi anomala. 
Quindi tecnicamente unôonda anomale non ¯ detto che sia una grande onda. 
Lôinverso, cio¯ che una grande onda non sia sempre unôunôonda anomala la si deduce 
dalla scala Douglas.  
Cosa immaginiamo allora con il termine ñgrande ondaò associato ad ñanomalaò? 
Probabilmente ci si riferisce al termine ñanomalaò in senso temporale, ovvero come 
ñinconsuetaò, cio¯ che capita a caso, allôimprovviso.  
Questo articolo cerca, in definitiva, di chiarire due quesiti ñuna onda anomala è 
veramente unôonda inconsuetaò, e ñquanto sono grandi queste ondeò? 
 
Prima di affrontare lôargomento lasciatemi riportare un ricordo. 
Maggio 2003, oceano Atlantico, al largo delle coste spagnole del nord, ad un giorno di 
navigazione da ñLa Coru¶aò.  
Navighiamo con onde lunghe, su e giù da colline alte ed arrotondate, residuo di una 
tempesta risalente a tre giorni prima. 
Un vero sogno per un velista.  
Indimenticabile, se non fosse stato per un membro dellôequipaggio, che in preda alla fifa, 
continuava a chiedere di andare a terra. 
Ma, come dice Billy Wilder in ña qualcuno piace caldoò, nessuno è perfetto.  
Questo, se non altro, prova come la percezione della grandezza delle onde sia, alle 
volte, soggettiva. 
 
Tornando in tema, le grandi onde sono note da sempre, ma, la documentazione era, 
ovviamente limitata ai disegni in cui gli artisti raffiguravano le sensazioni, il fascino, che 
questi elementi trasmettevano loro.  
. 
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In epoche più recenti vi sono documenti, relazioni, foto, che ci consentono di valutare 
oggettivamente lôimpatto che tali onde hanno sulle navi.  
Eccone alcune 

:  

 
Queste navi se la sono cavata senza danni, ma non sempre è stato così!
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come in questi casi:  Incidente Michelangelo - 12/04/1966 ore 10.20 - Un'onda 

scavalcò la prua alta circa 18 metri e sfondò le lamiere dalla parte frontale della 
nave, distanti più di 70 metri dalla cima della prua, e molti oblò spessi quasi 2 
centimetri fin sul ponte di comando, a 25 metri dalla linea di galleggiamento.   
Vi furono tre vittime, due passeggeri ed un membro dellôequipaggio. 

 
 
 
 
 
 

Incidente M/S òNORSE VARIANTò e M/S òANITAò 22/03/1973, 13.49 Navi 

gemelle di lunghezza 165.00m, larghe: 21.39m, pescaggio: 12.46m. Località: Triangolo 
delle Bermude.  Onde 15 m,  vento 60Kn, 30 membri equipaggio cadauna ï 1 solo 
sopravvissuto. Energia trasmessa alla nave da unôonda calcolata in 26ô454 J/mĮ. 

 
Siamo, tuttavia, nellôambito delle onde della scala Douglas. 
Vi sono onde più grandi? 
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Un episodio ancora più tragico: 1980 Grandi Banchi di Terranova  
Ocean Ranger affonda con 84 membri equipaggio, onde di 30 metri e vento a 
160km/ora  

 
Si trattava di una piattaforma galleggiante tenuta in assetto orizzontale da un complesso 
sistema di pompaggio che spostava la zavorra liquida presente nel serbatoio che 
sosteneva la piattaforma. 
Unôonda sfond¸ la porta dôaccesso alla sala di controllo e mise fuori uso tutto lôapparato di 
regolazione dellôassetto. Il personale di guardia, poco e male addestrato, non intervenne 
manualmente (cosa possibile) per riequilibrare la piattaforma, che affondò. 
Unôinchiesta delle autorit¨ canadesi stabil³ che con un addestramento appropriato tutto 
lôequipaggio poteva salvarsi, ma che tale preparazione non era stata fatta. 
Da allora, per il personale imbarcato sulle piattaforme, è stata reso obbligatorio aver 
seguito un corso di addestramento per la sicurezza. 
Nel 1980 lôOCEAN RANGER fu la seconda di tre piattaforme che affondarono (le altre due 
nel mare del Nord). 
 
Altri naufragi ed avarie dovuto alle grandi onde: 
1995 la nave da carico m.v. DERBYSHIREò. 
8 rovesciamenti sono avvenuti lungo le coste Norvegesi con 29 vittime.
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Finalmente, nel 2000, lôOrganizzazione Idrografica Internazionale promosse una 
conferenza sulle grandi onde, cui seguì una seconda conferenza nel 2004 (e, 
recentemente, una  terza conferenza) 
Scopo:  

-   strumenti e metodi per monitorare onde anomale  
-   rivedere i criteri di stabilità dei progetti navali  
- emettere bollettini meteo con òwarnings maxwavesò  
- rilevazione zone dôorigine onde anomale  

 
Curiosando nelle varie relazioni presentate nel 2000, disponibili al pubblico, si 
colgono alcuni dati molto interessanti, eccoli. 
 

1) Sono state individuate nel mondo alcune zone dove, ripetutamente, sono state 
segnalate grandi onde.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per lo più sono luoghi dove si manifestano eventi meteomarini in opposizione fra 
loro. 
Un  esempio: capo Hatteras (costa USA orientale) è luogo di scontro fra la corrente 
del Labrador che scende dalla Groenlandia e la Corrente del Golfo. 
Tenendo conto che intorno a Capo Hatteras i fondali passano, in poche miglia, da 
oltre 1000m a poche decine di metri, si comprende come possano generarsi grandi 
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onde quando un mare grosso da nord incontra una corrente che gli sbarra la strada, 
coadiuvata da un basso fondale. 
 
2) Lôente Idrografico Sudafricano presentava questa situazione. 

 
 
A ben vedere ciò non è molto diverso da quello descritto per Hatteras. 
La corrente di Agulhas, quando incontra il banco omonimo, ne viene deviata causa 
lôostacolo che incontra sul suo percorso, con conseguente innalzamento del moto 
ondoso. Se contemporaneamente, dallôAtlantico del sud arrivano onde dovute ad 
una tempesta (onde di notevoli dimensioni, visto il fetch cui sono sottoposte) lo 
scontro diventa epico. E succede questo: 
 

 


